
Da quindici anni Collana ch è pure nelle scuole: promossi finora 280 incontri in classe 

Traduzione, un gesto d’amore
Lo scrittore e il suo traduttore
presentano il proprio lavoro agli
studenti di alcune scuole
superiori svizzere. L’iniziativa
ha riscosso grande successo
presso tutte le parti coinvolte.

di Elena Spoerl

Per un adolescente incontrare a scuola
uno scrittore e il suo traduttore può ri-
velarsi un’esperienza importante. Tra i
banchi potrebbero sedere futuri autori
o traduttori e ad ogni buon conto è for-
mativo, soprattutto nel nostro Paese
multilingue, avvicinare gli studenti allo
scambio linguistico. 
Lo sa bene la Fondazione ch per la col-
laborazione confederale, un’organizza-
zione intercantonale fondata nel 1967 a
cui hanno aderito tutti i 26 Cantoni.
Con la sua Collana ch dal 1974 promuo-
ve, tramite un contributo ai costi di
stampa, la traduzione di opere di autori
svizzeri in un’altra lingua nazionale, fa-
vorendo così lo scambio letterario fra le
regioni linguistiche del Paese. Collana
ch pubblica ogni anno da cinque a otto
libri e in totale ha sostenuto fino a oggi
la traduzione di 276 opere di autori
svizzeri. “Questa collana” si legge sul
sito www.chstiftung.ch “è dunque la più
piccola biblioteca universale del mon-
do: una squisita selezione di opere con-
temporanee svizzere curate da valenti
traduttori. Una bella dimostrazione del
fatto che, accanto alle opere scritte nel-
le quattro lingue nazionali, quelle tra-
dotte sono la quinta espressione della
letteratura svizzera”. 

L’idea approda nelle scuole superiori
svizzere grazie allo scambio letterario
“Collana ch nelle scuole”, iniziato nel
2001 e per cinque anni sostenuto dal
Percento culturale Migros, poi dalla
Fondazione Sophie und Karl Binding di
Basilea e dal prossimo anno scolastico
dalla Oertli-Stiftung in Zürich. In tutto
finora si contano 280 incontri, avvenuti
in tutte le regioni linguistiche del Pae-
se, tra una o più classi di studenti e un
autore contemporaneo con il suo tra-
duttore, che tengono delle letture in
tandem e presentano agli studenti gioie
e dolori della propria attività. 

Tradurre poesia è, per Tomas
Tranströmer, ‘un’operazione
assurda ma necessaria’

Va detto che se la figura del traduttore è
rimasta fin qui piuttosto in ombra, sta
ora acquisendo maggiori e dovuti rico-
noscimenti grazie anche ad alcuni fe-
stival (ad esempio Babel in Ticino) e a
diversi laboratori per i professionisti.
La traduzione lirica, secondo il poeta
svedese Tomas Tranströmer premio
Nobel per la letteratura 2011, è un’ope-
razione assurda ma necessaria. I suoi
versi sono stati tradotti in 46 lingue e
all’assegnazione del Nobel egli ringra-
ziò esplicitamente “i traduttori che la-
vorano così duramente e così poco ri-
compensati. La curiosità e l’impegno
sono la vostra motivazione. Dovrebbe
essere chiamata amore – l’unica base
realistica per la traduzione di poesia”. 
E per gli altri generi letterari la tradu-
zione è forse un lavoro meno arduo ma
comunque denso di difficoltà. 
Tornando in Svizzera, per la Fondazio-

Spiana la strada alla comprensione, costruisce ponti e, nel nostro Paese, favorisce la coesione nazionale

ne ch “la traduzione ha il merito di
spianare la strada alla comprensione e
costruire ponti. Per questo ogni due
anni Collana ch organizza una manife-
stazione letteraria incentrata sulla tra-
duzione come forma d’arte e mestiere

artigianale”. “4+1 tradurre traduire
übersetzen translatar” è un evento in-
ternazionale – organizzato in collabo-
razione con Pro Helvetia, il Centro di
traduzione letteraria dell’Uni di Losan-
na e la casa di traduzione Looren – e de-

dicato alla traduzione letteraria tra le
quattro lingue nazionali svizzere e, in
più, una lingua ospite. Per due giorni le
traduzioni diventano protagoniste di
letture, dibattiti e appassionanti con-
fronti sul tema.

In Ticino altri due incontri in aprile

LE IMPRESSIONI SUL PROGETTO

Uno studente: ‘Bello scoprire la complicità e il rispetto tra i due scriventi’
Come vengono selezionate le opere da
portare nelle scuole? Ci risponde Tanja
Pete, coordinatrice del progetto Collana
ch: «Ogni anno stabiliamo un nuovo pro-
gramma: scegliamo testi che, come con-
tenuto e come lingua, possano interessa-
re i giovani lettori, cerchiamo di  non tra-
scurare la poesia e di coprire tutte le pos-
sibili combinazioni tra lingua originale e
lingua di traduzione». 
Quali riscontri riceve Collana ch dalle  di-
verse parti coinvolte nell’iniziativa? An-
cora Pete: «Le reazioni degli autori, dei
traduttori, degli studenti e dei docenti

sono sempre molto positive». E a confer-
ma di ciò, ecco alcune testimonianze di-
rette. Una traduttrice: “Lo sguardo fresco
e diretto degli studenti sul nostro lavoro
e sui nostri testi mi arricchisce moltissi-
mo. Traduco secondo le mie convinzioni
e lo faccio non solo per gli esperti di lette-
ratura ma principalmente per il lettore
comune. Per questo l’incontro con i gio-
vani è stato bello e ispiratore”. Un’autrice:
“Gli incontri sono stati incisivi e belli: le
domande degli studenti erano dirette,
precise e qualche volta, va pur detto, più
interessanti di quelle che mi vengono po-

ste durante le normali letture”. Un do-
cente: “La lettura è stata ancora una vol-
ta un grande avvenimento. Gli alunni
erano impressionati e hanno imparato
molto dell’arte del tradurre ma anche del
senso e dei fini della letteratura”. Uno
studente: “È stato bello scoprire la com-
plicità e il rispetto tra l’autore e il tradut-
tore. Ci hanno trasmesso il loro piacere”.
E in Ticino, quando i prossimi incontri?
Il libro di Jonas Lüscher ‘Frühling der
Barbaren’, nella traduzione di Roberta
Gado, ‘La primavera dei barbari’, è stato
presentato in gennaio alla Scuola canto-

nale di Commercio di Bellinzona e alla
Scuola specializzata per le professioni
sanitarie e sociali (Sspss) di Canobbio.
Il mese prossimo sono previsti altri due
incontri: Mariella Mehr, con ‘Jeder an sei-
ne Stunde gekettet’, e Anna Ruchat
(‘Ognuno incatenato alla sua ora’) saran-
no alla Sspss di Canobbio – e il 15 aprile
prossimo anche alla Biblioteca cantona-
le di Bellinzona – mentre al Liceo Luga-
no 2 di Savosa Arno Camenisch porterà
il suo ‘Hinter dem Bahnhof’, e Roberta
Gado la sua versione tradotta ‘Dietro la
stazione’. 

Culture e società 25mercoledì 23 marzo 2016

900PRESENTE

L’estetica libertaria
di Lachenmann

di Enrico Colombo

Dunque anche Helmut Lachenmann è
stato ospite del nostro Conservatorio e
domenica il pubblico dell’Auditorio Ste-
lio Molo l’ha avuto davanti in un concer-
to dell’Ensemble 900 diretto da Arturo
Tamayo con in programma tre sue ope-
re assai note: “Salut für Caudwell” per
due chitarre, del 1977; “temA” per flauto,
mezzosoprano e violoncello, del 1968;

“...zwei Gefühle...”, Musik mit Leonardo,
per voce recitante ed ensemble, del 1992.
L’ottantenne compositore tedesco, che si
esprime bene in italiano, si è rivolto vo-
lentieri e con arguzia al pubblico, al qua-
le ha spiegato persino l’importanza di
affidare agli strumentisti interventi vo-
cali, affinché partecipino all’esecuzione
d’assieme anche col respiro. Poi ha dife-
so le sue scelte estetiche che mirano a li-
berare l’ascolto da ogni aspettativa, con-
culcano anzi le attese di ascolto presta-
bilite socialmente, rifuggono da una
musica che generi riflessi condizionati
invece di riflessioni. Alibi di sicuro suc-
cesso negli anni Sessanta del secolo
scorso, ma non più validi ora: il Nove-

cento è passato e non solo cronologica-
mente. L‘ascolto della musica di La-
chenmann innesca molte perplessità
sulla forma e sull’informe. È sovente una
successione di note, più sovente di ru-
mori, di gesti musicali tra i quali è diffici-
le trovare una concatenazione, un “alles
greift ineinander” secondo l’affermazio-
ne di Hölderlin.
Poi c’è lo spreco di strumenti consueti
usati per produrre suoni inconsueti.
Vien da ricordare le provocazioni di
Giorgio Battistelli, compositore vent’an-
ni più giovane di Lachenmann, che nelle
sue musiche immaginifiche mette in
scena i mestieri, il cuoco che rompe uova
e impasta la farina, lo scalpellino che

picchia la pietra, il fabbro che forgia il
ferro... e ottiene risultati timbrici e ritmi-
ci interessanti. 
Le partiture di Lachermann sono assai
prescrittive. Vanno lette con acribia, ma
forse interpretate con libertà, quasi fos-
sero aleatorie. Non mi sembra che l’ope-
razione sia riuscita ai due eccellenti chi-
tarristi Ruben Mattia Santorsa e Chri-
stopher Moy, troppo vincolati a una let-
tura precisa, trattenuti da silenzi estati-
ci, che l’ascoltatore fatica a capire.
Meglio hanno fatto Arturo Tamayo e i
23 strumentisti dell’Ensemble: con raf-
fiche di ottoni, rintocchi di gong, strido-
ri di fiati, che hanno occupato bene lo
spazio sonoro della sala e tenuto gli

ascoltatori in continuo stato di tensione.
Meglio di tutti la soprano Alice Rossi, per
altro ben assecondata dal flautista Nico-
lò Malachino e dal violoncellista Alejan-
dro Olóriz Soria, che ha esibito un canto
parlato di straordinaria intensità sceni-
ca: sussurri e grida di dolore, stupore,
gioia, che forse hanno saputo cogliere il
miraggio di Lachenmann, l’espressione
di una forza morale che trascenda le
convenzioni sociali. Difficile dire fra gli
ascoltatori della musica di Lachenmann
quanti ne condividono la concezione
esistenziale. Quanti anche tra il pubbli-
co di domenica, consenziente, pago
d’aver partecipato a un evento stimolan-
te, di grande spessore culturale.

La Biblioteca nazionale colleziona
anche libri elettronici autopubblicati
La Biblioteca nazionale svizzera (Bn)
ora colleziona anche e-book pubblicati
dagli stessi autori o da piccole case edi-
trici. I libri elettronici, che possono es-
sere consegnati attraverso la piattafor-
ma e-Helvetica Deposit, vengono suc-
cessivamente repertoriati nel catalogo
e conservati durevolmente, si legge in
una nota odierna della Biblioteca. Ogni
e-book è esaminato e, se corrisponde ai
requisiti di collezione della Bn, consi-
derato, reso accessibile e salvaguardato
per le generazioni future. 

Oltre alle pubblicazioni svizzere stam-
pate, dal 2007 la Biblioteca nazionale
colleziona anche pubblicazioni digitali.
Nel suo archivio online sono stati sal-
vati circa 40mila titoli, tra cui siti web,
periodici, libri e tesi di dottorato. La Bi-
blioteca nazionale, il cui mandato è col-
lezionare, catalogare, conservare e met-
tere a disposizione del pubblico testi
che hanno un legame con la Svizzera,
ritiene che il numero di libri elettronici
pubblicati dagli stessi autori aumente-
rà nei prossimi anni. ATS

Fabiola Quezada al vertice di Visarte
Ticino, che rilancia nel suo 150esimo

Swiss Jazz Award 2016,
i finalisti ad Ascona

È Fabiola Quezada la nuova presidente
di Visarte Ticino. Di origine messicana
diplomata a Brera (pittura, premio Lis-
sone 2004) Quezada è membro attivo di
Visarte da 12 anni. Eletti nel comitato
pure Valeria Boisco, Tobiolo Gianella,
Yvonne Weber e Hanspeter Wespi. 
“L’elezione della nuova presidenza” si
legge nel comunicato “è pure significati-
va data la sua vacanza per oltre un
anno”. L’intento è di “una nuova ripar-
tenza che ponga fine al periodo di incer-
tezza, con un programma rivolto ad una

attività espositiva ridimensionata ma
più professionale,  a una maggior visibi-
lità nell’ambito della politica culturale
ticinese e ad attività a favore dei soci at-
tivi nel quadro politico e sociale così
come ad una maggior attrattività per le
nuove generazioni”. Quest’anno Visarte
Ticino compie il 150esimo: sarà ospite
d’onore al Longlake Festival di Lugano,
visiterà “visarte.guida” ed esporrà a
Casa Serodine. Si occuperà inoltre della
sicurezza sociale, del diritto di seguito e
di scambi internazionali.

Sono stati scelti i tre gruppi finalisti
allo Swiss Jazz Award 2016. Le tre band
sono quella di Marianne Racine (can-
tante e pianista elvetica di origini sve-
desi, con “Sångbook 2”), di Sam Bur-
ckhardt (sax tenore basilese, da oltre 30
anni trapiantato a Chicago, giunto in fi-
nale con l’album “Fly Over”) e di Pa-
trick Bianco (Il quintetto del 39enne
sassofonista zurighese con l’album
“Cannonsoul”). Le tre formazioni si
contenderanno il premio al festival di
Ascona dal 26 al 30 giugno 2016. 


